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MODERA MARCO VALLICELLI

M. VALLICELLI: (...) Quello che andiamo a presentare oggi è il libro Gli insorgenti, scritto dal dottor Francesco Mario Agnoli, magistrato di Ravenna, membro del Consiglio Superiore della Magistratura.


Gli insorgenti è un grande romanzo storico, che descrive la lotta delle popolazioni italiane per la fede e le tradizioni contro gli invasori giacobini francesi, nel periodo che va dal 1796 al 1801 (...). Dottor Agnoli, le porgo io la prima domanda, ci racconti la genesi di questo bel libro che ha scritto.

F.M. AGNOLI: Contrariamente a quanto in genere si pensa la rivoluzione francese non è stata accolta bene dal popolo, anzi, è stata accolta assai male, al punto che credo che il più grande movimento di resistenza di popolo che ci sia stato in Italia, sia stato quello: sia come numero delle persone che vi hanno partecipato sia per la sua durata nel tempo. Perchè, se anche ha avuto il suo culmine nel periodo 1796 - 1799, è durato, in forma endemica, fino alla caduta del Regno italico e dell’Impero napoleonico (...).

Allora la Romagna non era nè anticlericale, nè tanto meno anti religiosa. (...)


Sia la Toscana, sia la Romagna, che sono oggi forse le regioni più scristianizzate d’Italia, sono state invece le due regioni che insorsero, in nome della difesa della fede cattolica, contro l’occupazione francese e contro le idee della rivoluzione.


Come mai le due regioni che allora erano maggiormente attaccate alla fede, sono invece quelle che oggi lo sono di meno, che sembrano avere dimenticato questo loro passato? (...). Io ho l’impressione che le origini di questo distacco siano proprio «nell’insorgenza», per quanto strano possa sembrare. La massima parte del clero, infatti, e direi la quasi totalità delle gerarchie ecclesiastiche, tentavano di calmare gli «insorgenti», cioè di impedire i moti.


(...) Si creò allora il principio di una frattura fra il popolo, che aveva compreso perfettamente l’essenza anti-cristiana dei principi della rivoluzione francese e la gerarchia ecclesiastica. Parlo soprattutto della gerarchia, perchè qualche parroco vi fu, soprattutto in montagna, che invece si mise dalla parte degli insorti. Si creò questa frattura poi, probabilmente nel corso degli anni, si è accentuata e su di essa verosimilmente, fece poi leva la propaganda massonica che, in Romagna nel secolo scorso, fu molto intensa. Così, mentre in Francia le regioni che maggiormente insorsero contro la rivoluzione francese, cioè la Vandea ed in genere l’Ovest, sono quelle che ancora oggi sono maggiormente praticanti, in Italia succede il contrario, che le regioni che ebbero maggiore spinta nell’insorgenza sono invece oggi quelle meno praticanti.

M. VALLICELLI: Ci racconti, brevemente, le caratteristiche di questi moti e le ragioni per cui fallirono.

F.M. AGNOLI: Il tratto comune, che è lo stato di irritazione di fondo della popolazione, trae sempre origine dalle misure antireligiose: proibizione di processioni, proibizione di suono delle campane, riduzione della religione ad un fatto intimistico, per usare una parola odierna. (...)


Il popolo aveva compreso benissimo che la rivoluzione francese era sostanzialmente contraria alla fede cristiana e non appena vi era un episodio che l’offendeva di più insorgeva anche in modo violento, prendendo le armi o quelle poche armi che aveva (che molte volte erano solo gli attrezzi agricoli, i bastoni e cose del genere). Le insorgenze non ebbero successo militare, proprio per via di questo loro carattere spontaneo, che le rendeva completamente disorganizzate le une dalle altre (...).

Il dibattito prosegue.

